
«L’UOMO NON SI FIDA di Dio. Pensa che sia

un concorrente che limita la sua libertà e che si

sarà pienamente esseri umani soltanto quando

sarà accantonato». Si misura con la grande sfi-

da dell’uomo contem-

poraneo Benedetto

XVI e lo fa in una gior-

nata particolare: l’8 di-

cembre, festa dell’Immacolata e
quest’anno 40˚ anniversario delle
conclusioni del Concilio Vaticano
II. La lezione «mariana» e il ricor-
do, anche personale, del Concilio
sono state al centro della sua inten-
sa giornata. È durante la solenne ce-
lebrazione nella basilica di san Pie-
tro che il Papa ha approfondito il te-
ma della libertà dell’uomo e del
suo rapporto con Dio. Dell’uomo

che ha paura di una sua possibile
«dipendenza» da Dio che «finireb-
be per impedirgli di essere piena-
mente se stesso». È l’uomo che
«piuttosto che sull’amore punta sul
potere», che è sedotto dal «deside-
rio di farsi come Dio». La risposta
del Papa «teologo» è che «questo
vivere contro l’amore, cioè contro
Dio, vuol dire fare l’interesse della
morte». Assicura che non è «perso-
na noiosa» quella che «non pecchi
affatto». Come pure, non fa parte
«del vero essere uomini la libertà
del dire di no a Dio» o «patteggiare
un po' col male, riservarsi un po’ di
libertà contro Dio». «Non è una vi-
ta vissuta tra potere e sapere, senza
Dio - insiste - a designare la gran-

dezza dell’uomo». Al contrario,
l’uomo che si abbandona totalmen-
te nelle mani di Dio «non diventa
un burattino» e «non perde la sua li-
bertà». Perché solo l’uomo che si
affida totalmente a Dio trova la
«vera libertà». Come la Vergine
Maria. È il modello cui riferirsi. Lo
ribadisce anche all’Angelus Bene-
detto XVI che definirà il Vaticano
II «l’evento ecclesiale più grande
del secolo XX». Il Papa, di cui si at-
tende la prima enciclica dedicata
proprio al Concilio, ha pure sottoli-
neato la «saggezza pastorale» dei
suoi predecessori, impegnatisi per
«un autentico rinnovamento conci-
liare» della Chiesa, nella sua «fede-
le interpretazione ed attuazione».
Nel pomeriggio il Papa ha reso
omaggio alla statua dell’Immacola-
ta, in piazza di Spagna. «Porto con
me le ansie e le speranze dell’uma-
nità di questo nostro tempo, e ven-
go a deporle ai piedi della celeste
Madre del Redentore» è stata la sua
preghiera. Ad accoglierlo nella
piazza romana vi erano le autorità
cittadine, il presidente della Came-
ra e migliaia di fedeli.  r. m.

Se c’è qualcuno
appassionato del
Concilio Vatica-
no II questo è En-
zo Bianchi, il
priore della Co-
munità di Bose. Il
monaco che, pro-
prio sulla lezione del Concilio e
del Vangelo, ha fondato una co-
munità dove il percorso di pre-
ghiera si è intrecciato con il con-
fronto aperto con i cristiani delle
altre Chiese, con gli esponenti del-
le altre religioni, con il mondo lai-
co. Il priore è ottimista. La via del
Concilio non si è smarrita. Ma i
tempi sono lunghi. E vi sono ri-
schi e insidie. Se vi è un terreno
scivoloso per la Chiesa oggi è pro-
prio quello del confronto con la
cultura laica, con la modernità. E
poi vi è il pericolo rappresentato
dagli «atei devoti».
Aquarant’anniquella lezione
èancoravivaoèstataunpo’
tradita?
«No, il Concilio non è stato tradi-
to. Vive le situazioni un po’ con-
traddittorie proprie di ogni tempo
post conciliare. Sappiamo come
non sia facile la ricezione di un
Concilio come il Vaticano II che è
stato di aggiornamento e di rifor-
ma della Chiesa, che non è stato
convocato per combattere qual-
che dottrina o qualche eresia. I
tempi di realizzazione sono molto
lunghi. Ne era ben consapevole
anche Giovanni Paolo II che più
volte, ancora prima di morire, ha
detto che siamo ben lungi dal-
l’averlo realizzato compiutamen-
te. Benedetto XVI nel suo primo
discorso ha detto che uno dei suoi
primi compiti è proprio continuar-
ne la realizzazione. Il cammino
non è facile. Ma è un’impresa in
cui la Chiesa si sente ancora impe-
gnata e determinata».
Moltidei temiaffrontatidai
padriconciliarisonoancora
attualissimi,sipensi
all’ecumenismoo
all’impegnoper lapace, la
giustizia, l’identitàdella
Chiesa inunmondo in
trasformazione.Aquesti
richiamicorrispondono
sceltecoerentidellaChiesa?

«Sull’ecumenismo si vive un mo-
mento di speranza, in particolare
nel dialogo con gli ortodossi. Per
il prossimo anno è stata annuncia-
ta la ripresa del dialogo teologico.
Benedetto XVI ha assicurato il
suo impegno, come pure nel dialo-
go con le altre religioni. Quello
che per i cattolici pare essere oggi
più faticoso è il dialogo con quelli
che un tempo erano chiamati i
“non credenti”. Si sono trovati di
fronte non più i militanti atei del-
l’agorà del tempo del Concilio o
del post Concilio, ma un mondo
segnato soprattutto dall’indiffe-
renza, da una cultura che, oramai,
ha al suo interno una pluralità di
etiche e di giudizi sulla società.
Questo nei cattolici genera la pau-
ra di scoprirsi minoranza. Spinge
chi ha paura di perdere la sua iden-
tità a irrigidirla e ad agitarla con-
tro gli altri. Sono spinte che certo
non favoriscono il dialogo».
Èunodei temi.DallaChiesa
cheapre lesuefinestreal

mondoescegliedicorrere il
rischiodelconfrontoaperto
conilmondo,siamopassati,
conpapaRatzinger,alla
polemicafrontalesui temi
dell’eticaconil relativismo
contemporaneo.Così la
Chiesanondàl’impressione
divoler imporreatutti,
credentienoncredenti, i
proprivalori,piuttostoche
cercareilconfrontoanche
sulleragionietiche
dell’altro?
«Credo non ci sia nulla di prevari-
cante nelle parole del Papa. Bene-
detto XVI ha detto chiaramente di
non voler imporre le proprie visio-
ni di fede. La fede non si impone.
La Chiesa non vuole porsi come
reggente nella società. Credo pe-

rò che qua e là queste spinte ci sia-
no. Vi è chi vede possibili conver-
genze politiche. Questo finisce
per colpire la visione che il Conci-
lio aveva fornito di una Chiesa e
di cristiani che obbediscono alle
istanze profetiche del Vangelo,
ma sono anche capaci di cercare
con gli altri uomini quella verità
che sempre li precede e che nessu-
no può dire di possedere o di ave-
re in mano in maniera completa».
Unadellescelteconciliari
chepiùhacoinvolto inon
credentièstata l’impegno
dellaChiesaadifesadella
dignitàdellapersonaedei
suoidiritti fondamentali,per
lapaceeper lagiustizia.Con
lepresediposizionerecenti
delPapaadifesadellavitae
contro iPacsnonsi rischiadi
sottovalutare ilpesodi
questetematiche?
«È un timore vero quello che dei
cristiani e anche delle porzioni di
Chiesa dimentichino come la lot-
ta per la vita, oltre a quella sacro-
santa per l’uomo dal suo concepi-
mento sino alla morte, è anche lot-
ta per la giustizia, contro la guerra
e per la pace, contro lo sfruttamen-
to e l’oppressione dei popoli, con-
tro la pena di morte. Se non è così
rischiamo di dare l’impressione
di non fare una battaglia che sia
davvero come ci chiede il Vange-
lo: per il rispetto di tutta la vita de-
gli uomini. Quando privilegiamo
dei temi rispetto ad altri finiamo
per alimentare quegli interrogati-
vi da parte di chi ci chiede conto
della nostra autenticità nell’impe-
gno nella lotta per la vita».
UnadellenovitàdelConcilio
èstata il riconoscimentodel
ruolodel laicatonellaChiesa
edellasuaautonomia.Un
temaattuale,viste le
polemichesulla laicità
minacciata....
«Bisogna assolutamente che i
“laici” credenti riprendano a
esprimere una grande soggettivi-
tà. Mostrino che all’interno della
Chiesa è possibile un’opinione
pubblica, un confronto, un dibatti-
to. L’unità va trovata sulle cose
essenziali, che riguardano la fede,
ma il fatto che ci sia confronto e
dibattito è una ricchezza per tutti.
Oggi,invece, si ha l’impressione

di un appiattimento. Che le varie
voci, così vive al momento del
post Concilio, siano piuttosto si-
lenti».
Questosilenziononfinisce
perfavorirequegli interventi
dellagerarchia
ecclesiastica,bollaticome
ingerenzedellaChiesanelle
sceltepolitichedelpaese?
«Bisogna essere estremamente fe-
deli al Vaticano II il quale ha chie-
sto a chiunque nella Chiesa abbia
un ministero pastorale: vescovi,
presbiteri, religiosi e monaci, di
non spingersi assolutamente nel-
l’ambito economico, né in quello
politico. Devono arrestarsi ad una
dimensione profetica, pre-econo-
mica e pre-politica. Sono i cristia-
ni che sono nel mondo e nella
compagnia degli uomini che de-
vono cercare soluzioni ai proble-
mi. Sono loro che devono tradur-
re in pratica le intuizioni profeti-
che. Altrimenti il grande rischio
che si corre è che il ministero del-
la Chiesa non sia più percepito co-
me un ministero di unità e di co-

munione, ma come fattore di divi-
sione».
Quantoè incontrastoconil
messaggioautenticodel
Concilio il farsispondadi
quegli «ateidevoti»che
chiedonodiutilizzare ivalori
cristianiperpuraesigenza
identitaria?
«È molto pericoloso lasciarsi stru-
mentalizzare dai poteri politici o
economici, perché ne va della li-
bertà della Chiesa e della sua tra-
sparenza. Ne patirebbe soprattut-
to il coraggio nel distinguere ciò
che appartiene al proprium del
Cristianesimo e della fede cristia-
na e ciò che può essere perseguito
dai poteri come fattore culturale o
addirittura identitario. Le cose per
la Chiesa vanno assolutamente di-

stinte».
Insomma, laChiesanondeve
smarrire lasuacarica
profetica?
«Il rischio di tutti quelli che lavora-

no per declinare il Cristianesimo
come religione civile è di far perde-
re qualunque capacità profetica al
Vangelo e di mescolarlo a tal punto
con le alterne vicende politiche da

rendere difficile per i non credenti
avere un riferimento al Vangelo e a
Gesù Cristo, che non sia coinvolto
e contaminato dagli interessi della
politica e dei poteri».

■ di Roberto Monteforte

«Il femminismo
contro la donne»
Carlo Caffarra, arcivescovo di Bologna
«Da quell’ideologia gravi responsabilità»

■ / Bologna

ENZO BIANCHI Per il Priore della Comunità di Bose va recuperato quel passaggio del Concilio in cui si invitano «i laici credenti a parlare. Più dibattito dentro la Chiesa»

«Il Vaticano II insegna: gerarchie fuori dalla politica»

DA UNA PARTE attacca il

femminismo, dall’altra sotto-

linea i limiti e le difficoltà nel-

le quali deve districarsi ogni

giorno la donna. È un Carlo

Caffarra che si presta ad

una doppia - e opposta - lettura
quello che si manifesta nell’ome-
lia del giorno dell’Immacolata. Il
vescovo di Bologna, vicino alle
posizioni di Comunione e libera-
zione e molto apprezzato da Papa
Benedetto XVI, ancora una volta
affronta in modo ruvido i temi più
cari all’ortodossia cattolica. Lo fa
denunciando, nei fatti, un contesto
socio-culturale «maschilista». Ma
poi finisce con il mettere all’indi-
ce chi quel contesto lo rifiuta: «La
deturpazione e degradazione del
bene della femminilità - ha detto
ieri nella basilica di San Petronio -
non ha solo un risvolto soggettivo,
non è opera solo di singoli. Essa ha
anche un profilo oggettivo. Non
raramente la donna oggi è costret-
ta a vivere in un contesto contrario
alla sua dignità, di cui porta gravi
responsabilità, nonostante le inten-
zioni, anche l'ideologia femmini-
sta». Qui il rapporto tra causa
(femminismo) ed effetto (contesto
contrario alla dignità della donna)
appare forzato oltre ogni limite e
nemmeno lontanamente dimostra-

to: così è, se vi pare.
Ancora il vescovo: «La costruzio-
ne di un edificio sociale anche a
misura della verità e del bene pro-
prio della femminilità è una sfida
culturale in larga misura ancora
senza risposta. E la risposta a que-
sta sfida non può essere la negazio-
ne teoretica e/o pratica della diver-
sità della donna; confondendo
l'uguale dignità della persona con
l'eliminazione della ricchezza pro-
pria della femminilità; dimentican-
do che la pienezza e la perfezione
dell'umanità si ha nella integrazio-
ne fra la sua forma maschile e la
sua forma femminile». Caffarra fa
un'esemplificazione delle difficol-
tà concrete, delle vere e proprie
vessazioni, che la donna affronta
quotidianamente ed è a questo
punto che il suo ragionamento ha
un cambio di fase che lo può ren-
dere interessante anche agli occhi
delle femministe: «La diversità è
negata, quando in cerca di lavoro,
la donna si sente chiedere:
“Signora, pensa di avere presto
dei figli?” se non ne ha; oppure,
“ne avrà degli altri?”, se è già ma-
dre; oppure “ottenuto questo lavo-
ro, pensa di avere figli?”. Doman-
de analoghe - ha rilevato l'arcive-
scovo - non sono mai poste agli
uomini». Conclusione di Caffarra
che più ecumenica non potrebbe
essere: «Nel bene e nel male i de-
stini dell'umanità passano attraver-
so la donna».

IN ITALIA

«Dal Concilio
l’invito all’autentico
rinnovamento»
Il Papa durante l’omelia a San Pietro:
«Solo l’uomo che si affida a Dio è libero»

L’INTERVISTA

«I tempi sono mutati
Ora il mondo è
segnato non più
dai “militanti atei”
ma dall’indifferenza»

«C’è il rischio che il
ministero della Chiesa
non sia percepito
come fattore di unità
ma di divisione»

Il pontefice Benedetto XVI Foto Reuters

■ / Città del Vaticano
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